	1. La comunicazione non verbale
	

	Attraverso la comunicazione, non si ha solo una trasmissione di un contenuto (messaggio), ma si stabilisce anche la qualità delle relazioni che ci legano agli altri. Ciò che permette alla comunicazione di esprimere sentimenti come amicizia, stima, risentimento, rabbia non è solamente il contenuto ma anche tutta quella serie di comportamenti che prendono il nome di comunicazione non verbale, ovvero, qualsiasi trasmissione d’informazione che non passa attraverso il canale verbale.

Tra questi comportamenti, troviamo i movimenti del corpo, del volto e delle mani, la disposizione che i corpi assumono nello spazio, le caratteristiche tonali, timbriche e ritmiche della voce e dell’eloquio.

Attraverso la comunicazione non verbale, è possibile svolgere diverse funzioni che assumono un ruolo importante nel comportamento sociale umano, essa infatti permette di definire la relazione in atto, di aggiungere messaggi impliciti, di contenere richieste indirette di comportamento per l’interlocutore e di arricchire il contenuto verbale di elementi e sfumature di significato. 
	

	Il comportamento non verbale si può principalmente dividere in:

· cinesica, comprende i gesti, i movimenti del corpo, le espressioni facciali, gli sguardi e gli atteggiamenti;

· prossemica, l'uso dello spazio fisico in interazioni con altri, e il suo significato;

· paralinguistica, elementi espressivi della voce, tono, timbro, intensità della voce, le pause, ecc.

· aspetto esteriore, comprende caratteristiche fisiche (razza, sesso, ecc.), l’abbigliamento, l’acconciatura, il trucco.
	

	1.1 La cinesica
	

	In ogni interazione faccia a faccia il messaggio orale viene in qualche modo completato dai movimenti del corpo dell’emittente, che possono rafforzare o conferire significati aggiuntivi alle parole a cui si accompagnano: si parla in questo caso di "codice cinetico" (dal greco kynesis = movimento) e ci si riferisce in particolare all’espressione del volto, agli sguardi, alla postura

del corpo, al contatto fisico fra gli interlocutori, alla gestualità. Ogni cultura sviluppa,  analogamente al linguaggio verbale, il proprio linguaggio cinetico, e ne condivide i segni e i significati in base a un reticolo di regole e convenzioni.

	

	1.1.1 I gesti
	

	Un aspetto molto studiato del comportamento non verbale è la gestualità.

Nell’ambito della gestualità, di particolare espressività sono i cenni del capo e i gesti delle mani.

I cenni del capo hanno un ruolo importante nella regolazione del procedere dell’interazione, ad esempio un cenno del capo fatto da chi ascolta è percepito da colui che parla come segno di attenzione o assenso e può comunicargli quindi di continuare il suo discorso, mentre una rapida

successione di cenni di assenso da chi ascolta indicano che vuole prendere la parola.

I gesti delle mani sono stati ampiamente studiati cercando di ricollegarli a stati emotivi o di attribuirgli un particolare significato oppure di individuare le loro funzioni in riferimento alla comunicazione verbale.
	

	Una classificazione esplicativa dei gesti è riportata di seguito.
	

	Emblemi: sono gesti dotati di un significato preciso e socialmente condiviso (applaudire, fare l’occhiolino, pollice e indice che si strofinano per indicare soldi, l’indice davanti alla bocca per dire di fare silenzio, la mano a borsa oscillante che esprime, secondo il contesto, frasi del tipo: “ma cosa vuoi?”, “Ma che ci fai qui?”, “Ma chi ti ha chiesto niente?”).
	

	Gesti illustratori: sono gesti che accompagnano la comunicazione verbale e “illustrano” quello che si sta dicendo (riprodurre l’azione del bere o del fumare). Essi hanno la funzione di “facilitare” la comunicazione. Possono servire a qualificare, rinforzare, contraddire la comunicazione verbale. Variano in relazione a fattori etnici e culturali.
	

	Indicatori emozionali: sono i gesti legati ad uno stato emozionale come ad esempio agitare i pugni in segno di rabbia.
	

	Gesti regolatori: servono a regolare l’interazione, permettono di accentuare il discorso nei punti di enfasi o per indicare un cambiamento nelle strategie discorsive (la mano che batte sulla gamba, accompagnando un’espressione come “Bene!” per indicare che la conversazione è finita). Si dividono in:
	

	· punti, indicano la fine o l’interruzione del discorso e l’alternarsi del ruolo degli interlocutori (chi parla/chi ascolta); (esempi sono il distogliere o volgere lo sguardo verso l’interlocutore, inarcare le sopracciglia, piccoli cenni del capo);
	

	· posizione, indica l’atteggiamento generale e il grado di attenzione. L’inizio e la fine di una posizione sono segnati da un evidente cambiamento posturale di almeno metà del corpo, lasciando però inalterata la distanza tra gli interlocutori.
	

	· presentazione, è l’insieme di “punti” e “posizioni” che si mettono in atto durante la comunicazione. Finisce quando gli interlocutori si spostano modificando la distanza o l’angolatura, oppure interrompono o terminano il contatto interpersonale. Indicano il grado di coinvolgimento, la partecipazione emotiva e l’intimità fra gli interlocutori In genere chi ascolta compie più gesti regolatori di chi parla, proprio perché questo tipo di gesti servono per regolare l’interazione. Per questo motivo assumono una funzione di “scansione” legata alla comunicazione dell’altro piuttosto che alla propria.
	

	Gesti adattatori sono movimenti correlati con il soddisfacimento di necessità fisiche o espressione di stati emotivi, riequilibrano uno stato di tensione manifestato a livello somatico come, per esempio, toccarsi i capelli, giocherellare con un oggetto, ecc.
	

	1.1.2 La mimica facciale
	

	Il volto rappresenta la parte del corpo che è più specializzata sul piano espressivo e comunicativo, attraverso di esso vengono svolte diverse funzioni importanti nell’interazione tra le persone.
	

	Sono essenzialmente tre:
	

	· l’espressione delle emozioni e degli atteggiamenti interpersonali;

· l’invio di segnali inerenti la comunicazione in corso;

· la manifestazione di aspetti tipici della personalità dell’individuo.
	

	Attraverso il viso riusciamo ad esprimere emozioni spontanee, ma anche quelle deliberate, che hanno lo scopo di dissimulare altre emozioni o di manifestare una forma di convenzione sociale, come nei “sorrisi di circostanza”.

I movimenti mimici del volto, inoltre, partecipano al linguaggio verbale durante gli scambi interattivi: il soggetto che parla attraverso le espressioni del viso rinforza o sottolinea il significato di quello che sta dicendo, mentre chi ascolta può mostrare disaccordo, accordo, perplessità, attenzione, indifferenza, ecc. tramite piccoli e rapidi movimenti delle labbra, della fronte o delle sopracciglia. L’espressione facciale fornisce così un riferimento costante alla produzione verbale.

I movimenti del volto sono anche un elemento importante nella coordinazione dello scambio comunicativo, favorendo l’alternanza dei turni e la sincronia fra gli interlocutori. A questo compito contribuisce in maniera sostanziale anche lo sguardo, infatti durante una conversazione si può osservare come il parlante cerca con lo sguardo l’ascoltatore in momenti strategici, per raccogliere informazioni di ritornoe allo stesso tempo l’ascoltatore guarda chi parla per sostenerlo e rinforzarlo, per manifestare attenzione e interesse, per fargli capire quando ha intenzione di intervenire nella conversazione.
	

	1.2 La prossemica
	

	La prossemica studia l’uso che le persone fanno della distanza e dello spazio nell’organizzazione sociale e lavorativa e nelle relazioni interpersonali.

In particolare, nell’ambito della comunicazione, distanza interpersonale e orientazione degli interlocutori, hanno importanti conseguenze sull’efficacia dell’interazione.

Sebbene le persone non riescano a dare una valutazione accurata della distanza interpersonale, esse sono molto sensibili anche a piccole variazioni della stessa.

La distinzione dei diversi tipi di distanza comprende quattro zone, che possono variare ciascuna da un massimo ad un minimo a seconda dell’influenza dovuta a fattori socioculturali.
	

	Le quattro zone sono:
	

	· distanza intima (da 15 a 45 cm) gli interlocutori sono molto vicini, per questo motivo i canali sensoriali che hanno maggiore importanza sono l’udito, l’olfatto e il tatto, mentre ha poco rilevanza la vista;
	

	· distanza personale (da 45 a 75 cm) quella in cui gli interlocutori possono toccarsi allungando un braccio, ma anche evitare di essere toccati se non vogliono;
	

	· distanza sociale (da 75 a 120 cm ) è quella in cui un interlocutore può essere percepito e stabilire un contatto comunicativo senza creare disagio; in questa zona non ci è possibile ignorare una persona conosciuta semplicemente evitando di guardarla, a meno di ridurre ostentatamente il nostro campo visuale;
	

	· distanza pubblica (da 120 a 210 cm) quella all’interno della quale non è sempre possibile riconoscere le altre persone. All’interno del campo visivo posso entrare da due a cinque persone separate fra loro.
	

	In genere l’uomo preferisce avere vicino persone che gli piacciono e che gli sono amiche, e che non dirigono lo guardo verso di lui.

Anche il contatto corporeo viene compreso all’interno della prossemica indicando generalmente un senso di intimità. Il contatto fisico è anche in relazione anche allo status degli interlocutori: gli individui di status più elevato si impegnano maggiormente in contatti fisici rispetto a quelli di status inferiore.
	

	Per quanto riguarda l’orientazione degli interlocutori normalmente esistono due posizioni, la posizione frontale e quella laterale. La prima permette un contatto visivo diretto e crea un coinvolgimento emotivo maggiore, la posizione laterale invece è meno impegnativa e procura una

minore tensione emotiva.

A seconda della disposizione, possono essere compresi i tipi di collaborazione, intimità e gerarchia. Tra amici o in una situazione collaborativa si assumerà la posizione fianco a fianco o a 90 gradi; mentre in una relazione gerarchica il superiore tenderà a porsi di fronte al dipendente-inferiore.

Attraverso l’osservazione dell’orientazione dei membri di un gruppo diventa quindi possibile comprendere il ruolo occupato da ciascuno di essi, anche se si deve sempre considerare l’influenza delle norme culturali.
	

	L’ultimo aspetto della prossemica che ha una grande influenza all’interno delle relazioni interpersonali è la postura. Esso è un segnale generalmente involontario che partecipa alla comunicazione del proprio stato emotivo.

Alcune posizioni sono infatti tipiche di situazioni di amicizia, altre per le situazioni di ostilità, altre ancora indicanti il proprio status sociale. Ciò che le differenzia è soprattutto lo stato di rilassamento-tensione.

Anche l’aspetto emotivo può trovare la possibilità di esprimersi attraverso la postura. Inoltre data la minore capacità delle persone di controllare questo indicatore sociale esso, se osservato con attenzione, sarebbe in grado di rivelare emozioni che gli individui vorrebbero invece nascondere attraverso altri indicatori come l’espressione del viso o il tono della voce più facili da controllare.
	

	1.3 Gli elementi espressivi della voce
	

	Un altro aspetto importante che deve essere preso in considerazione nell’ambito del  comportamento non verbale all’interno di una interazione tra due interlocutori sono gli elementi non verbali del parlato. Sono: intonazione della voce, elementi paralinguistici, elementi metalinguistici. Essi non sono necessariamente legati al contenuto del discorso ma ne possono influenzare il significato.
	

	1.3.1 Intonazione
	

	È l’aspetto che meno degli altri si lega al contenuto verbale ed è influenzato dalle convenzioni culturali. Esso è costituito da tre fattori di base che sono:
	

	· tonalità, può essere più o meno acuta o grave; dipende principalmente dal sesso, dall’età e al modo in cui la voce viene emessa;

· timbro, determinato per lo più da elementi muscolari legati alla vocalizzazione;

· melodia, legato all’espressione delle emozioni; abbiamo un tono lamentoso, allegro, di scusa, di rimprovero, di supplica, di sorpresa, ecc. che siamo in grado facilmente di riconoscere da pochi tratti, spesso perfino in una lingua che non conosciamo.

L’intonazione partecipa alla comunicazione delle emozioni provate dagli interlocutori ed inoltre può comunicare il ruolo ricoperto da questi, ad esempio parlare con una voce più grave è culturalmente associato ad un indice di dominanza.
	

	1.3.2 Elementi paralinguistici
	

	La comunicazione paralinguistica consiste nelle informazioni trasmesse dal modo in cui il soggetto parla, e dunque da come egli usa la parte verbale del discorso, ma non dal significato espresso con le parole. Gli elementi paralinguistici hanno bisogno per esistere di un messaggio verbale, ma è indifferente ad esempio che la persona nel parlare si esprima in una lingua vera o in una lingua inventata.
	

	I principali elementi paralinguistici sono:
	

	· velocità dell’eloquio

· pronuncia e articolazione delle parole
· silenzio
	

	Questi elementi all’interno dell’eloquio possono indicare lo stato del parlante, ad esempio parlare velocemente può indicare una situazione di dominanza oppure possono servire a regolare l’interazione, come l’uso delle vocalizzazioni come “mmh”, “ehm” che hanno lo scopo di evitare le pause per non cedere la parola all’altro.
	

	1.4 Aspetto esteriore
	

	Pur tenendo sempre presente che anche per questo comportamento non verbale il contesto socioculturale ha una grande influenza, attraverso l’aspetto esteriore le persone inferiscono i tratti di personalità degli individui che stanno osservando.
	

	L’aspetto esteriore è composto da segnali statici e dinamici. I primi comprendono i lineamenti del volto e la conformazione fisica. Esistono degli stereotipi facciali, cioè delle norme ampiamente condivise che indicano come determinati lineamenti del viso o del corpo vengano correlati a particolari tratti di carattere. Gli stereotipi legati alla conformazione fisica vedono le persone grasse come tranquille mentre quelle magre sarebbero nervose.

I segnali dinamici sono invece quelli parzialmente modificabili dall’individuo e comprendono l’abbigliamento, il trucco, l’acconciatura dei capelli, lo stato e il trattamento della pelle. Attraverso di essi le persone cercano di presentare agli altri una certa immagine di sé.
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